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L'incontro con i giornalisti 

Jotti: troppi 
decreti 

paralizzano 
il Parlamento 

ROMA — Il presidente della 
Camera ha nuovamente de
nunciato ieri, e con accenti 
particolarmente severi, l'ar
bitraria pratica governativa 
della decretazione d'urgenza 
e le pesanti conseguenze che 
questa condotta antl-costi-
tuzionale ha sull'attività del 
Parlamento. L'occasione del
la denuncia è stata fornita 
dal tradizionale incontro di 
fine anno con i giornalisti, 
nel corso del quale la compa
gna Jotti, rispondendo al sa
luto augurale del presidente 
della Stampa parlamentare, 
Luigi Bianchi, ha rilevato 
come il bilancio di lavoro 
della Camera sia particolar
mente ricco di risultati sia 
per l'entità delle riunioni d* 
aula e di commissione e sia 
per i risultati legislativi con
seguiti. 

Tra questi risultati il pre
sidente della Camera ha vo
luto ricordare la riforma del
l'editoria e il completamento 
di quella di PS, i provvedi
menti contro la P2 (sciogli
mento della loggia e inchie
sta parlamentare), l'abroga
zione dell'attenuante della 
causa d'onore e le modifiche 
al sistema penale, l'adegua
mento > del ' finanziamento 
pubblico e l'istituzione dell' 
anagrafe patrimoniale per 
gli eletti, il provvedimento di 
amnistia e indulto e — so
prattutto, ha detto — la ri
forma del regolamento in
terno grazie alla quale è sta
to già avviato nelle ultime 
settimane un importante 

Bilancio 
provvisorio 

per divisioni 
nel governo 

ROMA — Le divisioni nel
la maggioranza e i ritardi 
del governo nell'appron-
tare la legge finanziaria e 
il bilancio '82 sono stati 
duramente censurati ieri 
alla Camera dai-comuni
sti (intervento di France
sco Alici) che hanno vota
to contro la richiesta del 
governo, > poi accolta a 
maggioranza, di essere 
autorizzato a gestire l'e
sercizio del vecchio bilan
cio sino alla fine del pros
simo marzo. 

Altre e particolarmente 
documentate critiche del 
PCI (intervento di Rosan
na Branciforti) alle varia
zioni proposte dal gover
no al bilancio '81 che con
fermano la gravità dei ta
gli alle dotazioni in parti
colare per l'edilizia e l'a
gricoltura. In commissio
ne è stato possibile, inve
ce, un parziale ripristino 
degli stanziamenti per gli 
emigrati, per gli enti loca
li e per il fondo sanitario. 

processo di ripristino della 
funzionalità dei lavori. 
/ Se non che tutti gli sforzi 
per una più adeguata e prò- > 
grammata attività della Ca
mera ' rischiano di essere 
compromessi — ha aggiunto 
polemicamente Nilde Jotti 
— dal persistente, continuo 
ricorso da parte del governo * 
alla decretazione d'urgenza 
anche in materie e per moti
vi assolutamente estranei al 
triplice dettato costituziona
le della straordinarietà, della 
necessità e dell'urgenza. Già 
da ora è in calendario per , 
gennaio l'esame di ben quin
dici decreti-legge, senza con
tare che sta per essere sfor
nata un'altra decina di ana
loghi provvedimenti. 

Esempio clamoroso citato 
dalla Jotti: le misure appre
state dal governo per fron
teggiare la scadenza, con la 
fine dell'anno, del Commis
sariato per le zone terremo
tate. Tutti sapevano — ha 
detto — della scadenza: per
ché il governo non ha prov
veduto per tempo con un or
dinario disegno di legge? In
sistere in questa pratica — 
ha detto — significa impedi
re il corretto funzionamento 
del Parlamento che è obbli
gato a dare la precedenza ai 
decreti rispetto a misure di 
grande rilevanza profonda
mente sentite dall'opinione 
pubblica: la riforma delle 
pensioni, quella del pubblico 
impiego, quella della scuola 
secondaria. 

In un primo momento — 
ha aggiunto il presidente 
della Camera — avevo spe
rato che questo governo per
corresse una strada nuova e 
diversa, limitando l'uso della 
decretazione alle sole misure 
effettivamente necessarie e 
urgenti. Ma temo che sia sta
ta speranza vana. E così il 
governo dà la sensazione di 
vivere alla giornata, senza 
una visione complessiva dei 
problemi e delle scadenze cui 
deve fare fronte. Da qui l'esi
genza — ribadita da .Nilde 
Jotti con fermezza — dL tor
nare af più presto àcf uri cor
retto rappòrto tra govèrno e 
Parlamento, attraverso l'uso 
prioritario di un processo le
gislativo che non espropri le 
Camere ma ne esalti la cen
tralità. Altrimenti — ha con
cluso — temo che ne derive
ranno conflitti molto gravi, 
con pesanti conseguenze per 
il Paese. 

Si può aggiungere che dal
l'esame dei dati forniti dalla 
Camera in occasione dell'in
contro con i giornalisti par
lamentari risulta che oltre 
un terzo della iniziativa legi
slativa del governo si esplica 
attraverso il sistema dei de
creti. E negli altri due terzi 
sono compresi decinedi dise
gni di legge di routini' ripre
sentati a scatola chiusa.da' 
una legislatura all'altra. È la 
conferma, insomma, che ci si 
trova di fronte ad una vera e 
propria opera, reiterata nel 
tempo, di espropriazione del 
Parlamento e delle sue pre
rogative legislative. 
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Lo ha deciso il governo nel decreto sulla finanza locale 

Raffica di aumenti anche 
sulle comunali 

Riconosciuto formalmente il diritto dei Comuni a un trasferimento pari al livello 
deH'81 più il 16% - Di fatto il provvedimento autorizza solo una serie di.balzelli 

ROMA — Il decreto sulla finanza locale 
è stato finalmente varato. Secondo le 
dichiarazioni con cui il ministro delle 
Regioni, Aniasi, ha accompagnato il te
sto del provvedimento, 1 Comuni e le 
Province potranno contare nell'82 su 
entrate pari all'ammontare del trasferì- * 
mento '81, più un 16% che rappresenta * 
il tasso di inflazione programmato. Ma 
cosi non sarà nella realtà. Se infatti ve- -
diamo nel dettaglio le singole voci che 
compongono i bilanci comunali, sco
priamo che il governo intende far fron
te all'Impegno aumentando il trasferi-, 
mento statale di una cifra inferiore al 
10 per cento e costringendo i Comuni ad 
aumentare del 60-70 per cento le impo
ste locali. v > v -

Insomma dal balletto delle cifre (al 
quale i ministri finanziari ci avevano 
fatto assistere a partire dal mese di set
tembre) sembra si sia passati al balletto 
delle formulazioni. Il decreto varato ie
ri, così come è stato presentato dal mi
nistro Aniasi alla stampa, contraddice 
infatti le stesse dichiarazioni solenne
mente fatte dal governo in Senato nei 
giorni scorsi. 

«Se dovessero essere confermati nei 
fatti i contenuti di queste prime antici
pazioni — ha commentato a caldo il 
compagno Triva, della sezione Regioni 
e autonomie locali della Direzione del 
PCI — credo sia scontato dire che la 
battaglia in Parlamento e nel Paese sa
rà quanto mai aspra e dura, e non potrà 
non chiamare in causa con il decreto la 

stessa legge finanziaria». 
- Palazzo' Chigi dunque definisce la 
nuova area Imposltlva dei Comuni. I 
prelievi relativi dovrebbero portare nel
le casse municipali 1.065 miliardi in 
più. Vediamo come. 

* Un primo gruppo di provvedimenti 
«autorizza» i Comuni ad applicare alcu
ni aumenti. Addizionale sull'energia e-
lettrica di 10 lire a chilovattora, per un, 
aumento dell'introito di 310 miliardi. 
Da notare che questa «facoltà» viene at
tribuita «in contemporanea» con l'au
mento deciso dal CIP del 7,2% medio 
annuo della stessa tariffa. Una vera e 
propria mazzata per gli utenti. Venti
cinque miliardi in più dovranno invece 
arrivare dall'imposta sulla pubblicità. 
Ottanta miliardi dalle tasse sulle con
cessioni comunali, e 220 miliardi dalle 
tasse sulla nettezza urbana. '•** 

Fin qui gli interventi facoltativi. Vie
ne poi fatto obbligo ai Comuni di ade
guare al livello massimo l'aliquota IN-
VIM (50 miliardi in più) e di aumentare 
il canone di disinquinamento delle ac
que per uso civile (30 miliardi). A questi 
715 miliardi vanno poi aggiunti i 150 
miliardi dovuti all'incremento fisiolo
gico dell'INVIM e i 200 miliardi per la 
riscossione dei canoni, ancora dovuti, 
di disinquinamento delle acque per uso 
industriale. 
' Per gli enti locali che con questa in
credibile serie di balzelli non dovessero 
farcela ad arrivare al 16 per cento in più 
sulle entrate complessive dell'81, lo Sta

to «assicura» la copertura con i fondi del 
1983. Come poi si possano pagare gli 
stipendi e sostenere le altre spese fisse 
mensili, con 1 soldi dell'anno successi
vo, il governo si guarda bene dallo spie
garlo. «In questo modo inoltre — sotto
linea ancora il compagno Triva — si 
reintroduce il criterio dei Comuni Inde
bitati e dei Comuni in pareggio. Non sa 
il governo che questa distinzione è stata 
superata dal '77?». - i •-

Un capitolo a parte meritano anche 
gli oneri finanziari per i contratti fuori 
della Cassa depositi e prestiti. Per que
sti, lo Stato coprirà la quota d'interesse 
solo fino al 10,50 per cento, contro il 
20-25% chiesto dalle banche. E qui tra
spare tutto lo spirito di vendetta — evi
dentemente ispirato dalla DC — verso 
le grandi città amministrate dalle sini
stre. Da una parte si puniscono gli inve
stimenti già effettuati e dall'altra si re
primono drasticamente gli investimen
ti futuri. Insomma finisce con l'essere 
penalizzato chi ha lavorato di più e me
glio in questo settore negli ultimi anni. 

Di fronte alle caratteristiche negative 
del decreto di governo, acquista dunque 
rilievo l'appuntamento fissato dalla Le
ga delle autonomie e dal Comune di Ro
ma per il 12 gennaio. Nella capitale si 
riuniranno tutti i sindaci italiani per 
chiedere la riforma della finanza locale 
e il riordino del sistema delle autono
mie. 

g.d.a. 

Il pentapartito battuto ieri notte (204 noe 182 sì) 

«Nessuna urgenza» e la Camera 
boccia un decreto governativo 

ROMA — Appena poche ore 
dopo il severo richiamo mos
so. da Nilde Jotti al governo 
per l'abuso della decretazio
ne d'urgenza, la Camera ieri 
sera ha bocciato un decreto-
legge negando per esso la 
sussistenza degli straordina
ri motivi di necessità e di ur
genza prescritti dalla Costi
tuzione. La sconfitta gover
nativa assume una valenza 
politica tanto più evidente 
dal momento che in altre 
due analoghe votazioni di le
gittimità costituzionale il 
pentapartito ha rischiato di 
andare ugualmente sotto e si 
è salvato per una manciata 
di voti» in un caso addirittu
ra per un solo voto. 

Il decreto respinto preve
deva interventi straordinari 
a favore delle aziende del 
gruppo cinematografico 
pubblico. Non si contestava 
il merito delle misure, ma la 
potestà del governo di adot
tarle per decreto, dopo che 
già una volta analogo prov
vedimento era stato respinto 
con invito all'esecutivo di 

- provvedere per legge ad una 
profonda riforma del settore. 

Il voto di reiezione si è a-
vuto nel corso della prima 
applicazione della nuova 

norma regolamentare che 
impone una verifica preven
tiva (il cosiddetto filtro da 
parte della commissione af
fari costituzionali, con possi
bilità di appello all'aula) del
la legittimità costituzionale 
•dei decreti. Alla prima verifi-
ca^c'eranosei provvedimenti 
governativi, quasi tutti privi 
dei più elementari'requisiti, 
come è stato sottolineato da 
più parti e, per i comunisti, 
dai compagni Spagnoli, Po
chetti e Moschini. • 

In particolare Spagnoli a-
veva sottolineato come l'a
buso della decretazione d'ur
genza avesse due pesanti 
conseguenze, di merito e di 
metodo. Intanto, molto spes

so i decreti servono al gover
no per manipolare surretti
ziamente la volontà del par
lamento-legislatore, modifi
cando leggi anche molto re
centi con strumenti straordi
nari. Poi, comunque, la pre

cedenza qhe i decreti hanno 
Inell'esam&da parte delIeCa-
mere sconvolge ogni e qual
siasi possibilità di program
mare i lavori parlamentari, 
tal che quasi tutto il calenda
rio della Camera, alla ripresa 
dei lavori in gennaio, sarà 
monopolizzato dall'esame di 
decreti che rappresentano 
molto spesso un vero e pro
prio arbitrio. 

Le preoccupazioni emerse 
nell'aula di Montecitorio, 

Napoli: bloccano l'auto di an 
industriale o lo sequestrano 

NAPOLI — Antonio Masturzo, 64 anni, produttore di olio, 
titolare di una nota azienda insieme m quattro fratelli, è stato 
sequestrato ieri sera poco dopo le diciannove, nei pressi del 
suo stabilimento nella Eona di Poggioreale. 

A denunciarne il rapimento è stato il fratello Vittorio che 
ha assistito impotente alla scena. Due auto con i fari accesi 
hanno illuminato l'auto dei Masturzo. L'hanno stretta, tam
ponata e da essa hanno prelevato Antonio Masturzo. 

proprio in conseguenza dell' 
eccessiva proliferazione dei 
decreti, ha spinto un paio di 
sottosegretari ad imbarazza
te giustificazioni, peraltro 
così deboli e raffazzonate da 
costringere lo stesso capo
gruppo démocritiano Bianco 
a raccomandare il govèrno^ 
di cominciare V «valutare 
toh scrùpolo»;'volta p e r d i 
ta,'la corrispondenza reale 
del suoi decreti ai presuppo
sti stabiliti dalla Costituzio
ne. ' ' ' • 

Proprio pochi istanti dopo 
la raccomandazione (eviden
temente tesa a tranquillizza
re gli stessi scalpitanti depu
tati dello schieramento pen
tapartito) la Camera stabili
va a scrutinio — 204 no, 182 
sì — la non rispondenza del 
provvedimento per il gruppo 
cinematografico pubblico ad 
un qualche criterio straordi
nario di necessità ed urgen
za. Un segnale politico ine
quivoco dato a Spadolini 
(presente in aula al momen
to del polemico voto) nello 
stesso giorno in cui il gover
no aveva emanato un nuovo 
grappolo di decreti-legge. 

g.f.p. 
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Al congresso regionale i comunisti rilanciano una strategia di sviluppo per gli anni 80 

Se la Calabria non vuol essere il Sud nel Sud 
Dibattito franco sulla questione meridionale e sulla alternativa democratica - La relazione di Mussi e le conclusioni di Reichlin 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Con quale 
piattaforma politica e di 
lotta proporre oggi il riscat
to della Calabria? È stato 
questo il tema di fondo del 
congresso regionale dei co
munisti calabresi. Lo aveva 
posto giovedì scorso la rela
zione del segretario Fabio 
Mussi, stimolando il partito 
ad una discussione aperta 
che affrontasse senza infin
gimenti anche i limiti, i ri
tardi, gli stessi difetti del 
modo di *essere comunisti-
in questa parte d'Italia. 

Un in vito che il congresso 
(circa 400 delegati in rap
presentanza di 38.000 iscrit
ti) non ha lasciato cadere. 
Lo ha rilevato domenica se
ra, nelle conclusioni, Alfre
do Reichlin, della segreterìa 
nazionale, parlando di una 
crescita complessiva del 
partito calabrese nel quale 
però*cosenuove, viver intel
ligenti; si intrecciano anco
ra con visioni 'vecchie, inu
tili, superate dalla realtà*. 

L'invito a rinnovarsi è 
stato esplicito nella relazio
ne, nel dibattito e nelle con
clusioni. Uno sforzo, un im
pegno soggettivo — che de
ve riguardare militanti e 
gruppi dirigenti è stato det
to nel dibattito — ma anche 
un'esigenza oggettiva. Im
posta dalla realtà delle cose. 
Lo richiede l'ardua prospet
tiva di lavoro indicata da 
Musai nella relazione. Quel

la. cioè, di costruire un nuo
vo movimento 'di rinascita* 
che reagisca al 'destino* che 
vuole la Calabria persa allo 
sviluppo e alla modernità; 
un movimento che sappia 
replicare ai meccanismi che 
condannano questa regione 
a diventare la periferia 
sempre più estrema ed iso
lata dell'Europa. dell'Italia. 
dello stesso Mezzogiorno. 

Fare i conti con questo 
impegno non esclude, anzi 
rende indispensabile, l'ana
lisi approfondita e l'iniziati
va politica sui drammatici 
avvenimenti della situazio
ne polacca. Anche su questo 
tema il congresso ha richie
sto unanimemente uno 
sforzo di adeguaménto ma
nifestando una signifi
cativa adesione alle posizio
ni espresse da Berlinguer. 

Dal confronto con la si
tuazione attuale italiana e 
mondiale, sono emerse ri
sposte. proposte e nuore 
questioni, nuovi interroga
tivi: quali soggetti sociali la 
crisi rende disponibili a lot
tare per il cambiamento, 
per l'alternativa? Quali bi
sogni. quali spinte inedite 
provengono da nuovi ceti? 
Cosa esprime l'ingresso nel 
campo della politica e della 
vita sociale delle donne e 
delle nuove generazioni? E 
Il partito: sono adeguate In 
Calabria la sua politica, la 
sua cultura, la sua analisi 
della realtà? 

Su questi interrogativi si. 
è sviluppato gran parte del 
dibattito congressuale. Ste
fano Rodotà, deputato della 
Sinistra indipendente eletto 
in Calabria, ha parlato della 
crisi politica e del ruolo del 
PCI. Meno di tutti gli altri, 
il partito comunista può 
correre il rischio di essere 
confuso nella crisi delle for
mazioni politiche tradizio
nali. 

Anche in Calabria, secon
do Rodotà, emergono ceti, 
forze e gruppi nuovi che vo
gliono poter contare e pesa
re di più; che non rifiutano 
la -politica* ma sono piutto
sto portatori di una nuova . 
•cultura politica*. Se i co
munisti sapranno parlare, 
confrontarsi, divenire il 
punto di riferimento di que
ste nuove realtà, riusciran
no a ribaltare, imponendo
ne uno nuovo, l'attuale ter
reno della politica calabre
se, in cui fino ad oggi anche 
il PCI è stato costretto a 
muoversi e ad agire. 

Dal rischio di rimanere 
Ingabbiati in un sistema po
litico che in Calabria -siai-
i-ita su se stesso-, ha messo 
in guardia anche l'interven
to dì Franco Ambrogio. Bi
sogna superare una visione 
politica che, perseguendo 
soluzioni di emergenza, 
tamponamenti, 'rattoppa
menti: può far perdere la 
prospettiva di una trasfor
mazione di fondo della so

cietà meridionale e calabre
se. Anche gli interventi di 
numerose compagne (-un e-
lemento caratterizzante del 
dibattito del congresso' di
rà poi Reichlin nelle con
clusioni) hanno insistito 
sulla necessità di diventare 
interlocutori della nuova 
intellettualità di massa, del
le forze della cultura e della 
scienza, dei giovani, delle 
masse femminili, per libe
rare tutte le energie nuove 
che esistono in Calabria e 
non riescono ad esprimere 
la loro carica di rinnova
mento. 

Questi temi saranno ri
presi ed arricchiti da Alfre
do Reichlin. nelle conclu- ' 
sioni del congresso. Rei
chlin ha esortato ad un ap
proccio più 'laico- con la 
realtà; a leggere, così come 
si presentano, i complessi 
fenomeni, le grandi con
traddizioni del mondo mo
derno: la Polonia con il suo 
dramma; le minacce di 
guerra; la crisi profonda, 
materiale e culturale, che 
in veste l'Occidente; i perico
li di catastrofe ma anche le 
possibilità che \engono dal
le nuove conquiste della . 
scienza e dell'intellettuali
tà, dalla crescita sociale. 
che permettono di ricavare 
'laicamente* nuovi bisogni 
di socialismo. 

Così le questioni calabre
si: una realti in cui le trop
po spesso ricorrenti imma

gini del passa to possono na
scondere le modificazioni 
profonde e la complessità 
della situazione attuale. Un -
errore che il PCI non può 
permettersi se vuole ripren
dere *in grande* il discorso 
dello sviluppo di questa re
gione. I rischi di fare solo 
denuncia si evitano misu
randosi con i bisogni, con le 
spinte di ceti vecchi e nuovi, 
con le donne, i giovani, con 
la realtà dei 200.000 disoc
cupati, con f 'nodi* dei 
27.000 forestali improdutti
vi e dei 6.000 giovani della 
•285- pagati senza far men
te. o quasi. 

Svincolarsi dal passato 
significa porre nel concreto 
la -questione urbana* che 
oggi nel Mezzogiorno ed in 
Calabria si presenta in ter
mini inediti. Guardare oggi. 
senza pregiudizi, al Mezzo
giorno ed alla Calabria, ha 
ricordato infine Reichlin, 
deve significare aver pre
sente che questa è una -que
stione nazionale* che ri
guarda non solo il Mezzo
giorno ma lo stesso Setten
trione: è l'Italia stessa, in
fatti, che rischia di decade
re. 

Ribadendo in tutti gli in
terventi una sostanziale a-
desione alla linea politica 
dell'alternativa democrati
ca. il dibattito aveva fatto 
però registrare anche diffe
renti orientamenti sulle ini

ziative politiche da pro
muovere (privilegiare il mo
mento istituzionale o il 'So
ciale*?); sulle alleanze; sulla 
valutazione dell'iniziativa 
sindacale (adeguata o 'de
bole e frammentaria* — co
me ha ammesso l'interven
to dello stesso segretario re
gionale della C3IL, il socia
lista Alfonso Torsello, o, co
me hanno sostenuto altri, 
subalterna al quadro politi
co?); sul PSI, e sulle espe
rienze passate o In corso di 
giunte di sinistra (comune e 
provincia di Cosenza). Di
vergenze, discussioni anche 
accese, con punte di asprez
za, che hanno pesato pure 
sui lavori della commissio
ne elettorale del congresso, 
riunita quasi ininterrotta
mente, 

Alla fine però lo slancio 
unitario al rinnovamento; 
le spinte all'allargamento 
della democrazìa interna, 
alla formazione dì gruppi 
dirigenti espressione dì mo
vimenti e di esperienze di 
massa, hanno prevalso sul
le divisioni e il comitato re
gionale e la commissione di 
controllo, che hanno ricon
fermato domenica stessa 
Fabio Mussi segretario re
gionale, sono risultati com
posti per metà da nomi 
nuovi, con significative pre
senze di donne, di giovani. 
di operai. 

Gianfranco Manfredi 

LETTE 
offffiTK 

Noi soffriamo per la 
Polonia, altri sperano 
che accada il peggio 
Cara Unità, 

la posizione assunta dal PCI (il mio par
tito) sui drammatici avvenimenti polacchi 
non fa una piega e la condivido senza riser
va alcuna. Il socialismo, o è la più alta 
forma di democrazia, o è un'altra cosa. 
Magari «reale», ma non è il socialismo al 
quale io credo e per il quale io agisco. Dun
que solidarietà piena verso quei polacchi 
che soffrono in queste ore delle gravi restri- , 
zionì imposte loro, certo non a cuor leggero. 

Ciò che vorrei sottolineare in questa let
tera è che. mentre un comunista italiano 
soffre per quanto accade in Polonia, e si 
batte perchè non venga sparso sangue per 
ristabilire tutti i diritti civili, democratici. 
sindacali e politici del popolo polacco, al
tri, di casa nostra, anche se si agitano appa
rentemente per gli stessi motivi, alla fine 
godono per quanto è accaduto e, alla fin 
fine, gemono famelicamente perchè il peg
gio accada. 

Attenzione: a Piccoli, a Longo P.2 e ad 
altri «iperdemocratici» interessa una sola 
cosa: dare addosso al PCI e all'idea del 
socialismo. Non caschiamoci! 

ENNIO NAVONNI 
(Terni) 

Deve dirigere chi ha 
la fiducia del popolo 
Caro direttore, -

vorrei che sul giornale si aprisse una di
scussione spregiudicata sui fatti polacchi. 
Tutti, a ogni livello, dovrebbero intervenire. 

Io dirò la mia partendo da un'esperienza. 
Il giorno dell'azione militare ho parlato 
con un giovane polacco, in Italia da due 
mesi. Mi dice che se in Polonia si votasse 
per due partiti, Solidarnosc e il POUP, ti 
90% voterebbe per il primo, il 10% per il 
secondo. La discordanza tra i discorsi uffi
ciali e la vita quotidiana, economica e so
ciale. è tale che dà solo rabbia alla gente. 

Per me le cose sono chiare: Solidarnosc 
deve prendere il potere, a tutti i livelli. Il 
potere è del popolo. Ma questo non è possi
bile: la Polonia, come l'Italia, sono provin
ce di un impero. Nessuno ha mai ceduto 
volontariamente il proprio potere. L'Ame
rica fa ogni giorno, da decenni, in Sudame-
rica. ciò che l'URSS sta facendo in Polonia. 
E nessuno si scandalizza. 

Mi chiedo: chi ci salverà da questa storia 
sempre machiavellica? Che cos'è questo so
cialismo che diventa potere militare? Chi 
batterà più questo capitalismo a cui si re
galano continui orpelli da esibire? Come 
iscritto al Partito chiedo risposte a tutti. . 

. _.;.-_.:.„ MARCO MAGGIONI 
V -i --f ,:.;-.-;•- -(Cernnsc» Lombànione - Cotto) ~ 

. • , \ • > -> - . 

Dobbiamo puntare verso 
raccordo tra le parti 
Carissimo direttore, 

gli ultimi avvenimenti a Varsavia, mi 
portano a fare alcune riflessioni. In Europa 
e in Italia sono in molti a vedere nell'inter
vento di forza del governo polacco un buon 
segno per la svolta militare imposta da 
Reagan net mondo. Tutti partano dei po
lacchi. detta libertà polacca, ma ai soli fini 
di propaganda interna. Si avverte nei com
menti radiotelevisivi italiani una malcelata 
soddisfazione per gli ultimi avvenimenti. 
Naturalmente in certi ambienti si punta ad 
una vera guerra civile in Polonia. Ma al 
popolo polacco nessuno pensa. Anche le ul
time dichiarazioni dei leader politici italia
ni nascondono questa soddisfazione di fon
do. Anzi i toni sono spinti ancora più in là. 

Chiedo quindi al mio giornale e quindi al • 
PCI sevi e una possibilità di un intervento 
dei dirigenti comunisti a Varsavia per cer- -
care di ristabilire una situazione di accordo 
tra le forze polacche. 

L'ipocrisia dei commenti radiotelevisivi è 
di una incredibilità inaudita. Loro puntano 
naturalmente at peggio. Noi però dobbiamo 
fare qualche cosa ai concreto. Mi ricordo 
ancora i commenti sui fatti di Turchia. Si 
parlava in cominuazlone di sovversione in
terna da parte dell'URSS, di situazione in
controllabile, addirittura di necessità da 
parte dei militari di prendere il potere. Il 
governo militare è nato con la benedizione 
dei nostri grandi partiti «democratici». 

Noi siamo ben diversi da loro. Questa 
diversità dobbiamo dimostrarla anche a-
desso. Loro puntano at peggio, noi invece 
dobbiamo indirizzare la nostra opera verso 
l'accordo tra le partt No alla guerra civile 
in Polonia. La NATO, Reagan, lo stesso 
Craxi puntano e soffiano sul fuoco, noi 
questo fuoco dobbiamo spegnerlo, o alme
no cercare con le nostre forze di spegnerlo. 

MAURO CASELLA 
(Fonte a Moriano - Lacca) 

Proteste sotto la RAI (ma 
anche le lettere servono) 
Caro direttore. 

sono da tempo convinto che Varroganza 
della RAI-TV è tate che te singole lettere di 
protesta quotidianamente pubblicate sul-
/Unità per denunciare la faziosità e falsità 
delVinformazione televisiva lasciano il 
tempo che trovano. Fino a che non organiz
zeremo manifestazioni di massa sotto le se
di RAI. adeguatamente preparate, la cui 
eco possente giunga ben dentro te ovattate 
stanze delle varie direzioni (Generale, di 
Rete, di Testata e via lottizzando) non fare
mo un solo passo avanti nel senso detta 
obiettività e imparzialità del più potente e 
condizionante strumento di informazione 
di massa, 

F. SORRENTINO 
(Roma) 

Ultimi in Europa 
con grave distacco 
Cara Unità. 

ho letto il 9-12 la lettera di Luigi Pavesi 
et Fiorenzuola d'Arda. Vorrei precisare che 
essa contiene una verità di fondo ed alcuni 
errori che derivano da non sufficienti infor
mazioni; e sono queste informazioni che 
vorrei fornire. La verità è che I contributi 
vertati dai lavoratori per la casa (ciò che si 
continua impropriamente m chiamare GE-
SCAL) non vengono utilizzati per onesto 
scopo, ma in larga misura deviati versò mi

tri fini non legittimi. È questa la denuncia 
vigorosa che noi comunisti facciamo e la 
battaglia che conduciamo: alla casa per i 
lavoratori tornino almeno t soldi che t lavo
ratori versano per questo scopo (si va ormai 
verso i 2.000 miliardi annui). 

Non è invece esatto che nel passato si 
costruissero te case popolari e che in questi 
ultimi anni non se ne siano costruite più. In 
realtà la produzione di «case popolari» (di
rei meglio case pubbliche ad affitto sociale) 5 
è stata in Italia sempre assai limitata, tanto ' 
che il nostro Paese è sotto questo aspetto 
all'ultimo posto in Europa, con un gravissi
mo distacco. 

' Nel periodo dell'unità nazionale, e pos
siamo ben dire per nostra iniziativa, due 
leggi (513 e 457) hanno dato impulso alle 
costruzioni degli alloggi IACP; ma poi sia
mo venuti ricadendo nell'inerzia ed ora il 
governo taglia anch%. i pochi fondi già stan
ziati. Invertire la tendenza, sviluppare l'e
dilizia pubblica residenziale è perciò un no
stro obiettivo primario. 

Sen. LUCIO LIBERTINI 
; (Roma) 

La,promessa di Gonella 
Egregio direttore. 

durante l'ultimo convegno della Demo
crazia cristiana ho ripetutamente notato in 
televisione fon. Gonella, che da tempo non 
si esibiva in pubblico perchè duramente im
pegnato a rimandare la revisione dei Patti 
Lateranensi. Ho notato che è in ottima for
ma. » ? 

Di Gonella ricordo quanto segue: il gior
no dopo Natale del 1958 accompagnò Papa 
Giovanni XXIII a visitare i carcerati nella 
prigione di Regina Coeli a Roma In via 
della Lungara. Quando il Gonella, allora 
ministro della Giustizia, disse at Papa che 
la sua visita era un atto di carità evangelica 
che «tutto il mondo ammirava», il Papa 
alzò gli occhi al soffitto come annotato dal
l'esagerazione. Desideriamo — diceva Go
nella a nome del governo italiano — «per
severare nel generoso impulso diretto al 
rinnovamento di tutta la nostra struttura 
carceraria, in particolare quella delle gran
di città, affinchè la pena sta sempre più 
umana, sempre più redentrice». 

Sono trascorsi 23 anni e la situazione è 

?uella che tutti conosciamo. Che ne dicono 
attuale Papa e fon. Gonella? ' 

' LUIGI TAMMI 
(Piacenza) 

È una «moda» che risale 
al Settecento... 
Cara Unità, 

sono un grafico di professione e — trat
tandosi di un argomento di mia competenza 
— fi scrivo perchè voglio dire che non sono 

'. d'accordo con la Cfiifcà che Michele D'A-1 
mfeo rivolge alta «moda», come tutta defi-1 
nisce (vedi tetterà di martedì. 15 dicembre). 
di ricorrere a fotografie con personaggi od 
oggetti «ritagliati» che da un po' di tempo 
compaiono con frequenza, specialmente 
sulla tua terza pagina. ' 

Naturalmente non discuto il gusto perso
nale. ma non mi convincono le argomenta-
zioni portate a sostegno del «non gradimen
to». Se si può infatti condividere l'afferma
zione che lo sfondo in una fotografìa con
tribuisce ad inquadrare figure od oggetti in 
precise situazioni ed in ambienti ben defini
ti e a fornire quindi una informazione più 
completa, non vedo come l'operazione di 
scegliere un particolare o di mettere in ri
salto una persona isolandola dal contesto 
possa essere definita una «falsificazione» o 
addirittura si possa parlare di «un messag
gio contorto». Proprio la «forzatura» ed il 
porre l'accento sul particolare (sia persona 

• od oggetto) rivelano invece una scelta ed 
una «interpretazione» non nascoste ma ben 
definite e chiare, che possono non essere 
condivise però non per questo sono meno 
legittime. ' * 

Per quanto riguarda poi il riferimento 
atta «fortuna» di certe riviste che adottano 
questo tipo di grafica, aggiungerò che esse 
non hanno in fondo «inventalo» nieme di 
nuovo: basti pensare all'uso del «cottage» 
fatto dalle avanguardie artistiche di questo 
secolo o alla fortuna, quella sì, delle «sit-
houettes» nel Settecento. 

MARCO DE ANGELIS 
(Milano) 

Il più handicappato 
è chi non sa capire 
Cora Unità . 

vorrei dire anch'io qualche parola al 
Procuratore generale Carlo Montesanti ri
guardo gli handicappati, perchè leggendo 
le sue dichiarazioni sono rimasto sbigotti
to. Si vede che questo signore, oltre adesse
re nato tale è rimasto all'epoca di Noè; co
me può una persona, oggi, pensare in quel 
modo? Perchè questo signore non prova a 
mettersi su di una carrozzina senza potersi 
muovere affatto, come il sottoscritto e co
me tanti altri anche peggio di me? 

Oggi non ho rancore né per quello che mi 
è successo ni per quello che ho perso ni 
ancor meno per quanto ho sofferto (ho avu
to persino l'estrema unzione); ma se si Ì 
espresso in quei termini, si vede che i il più 
handicappato di noi perchè non tutti sono 
in grado di capire i drammi degli sfortuna
ti! 

UMBERTO ELEUTERI 
(Ascoli Pìccao) 

Potrebbe non essere 
«nella bolgia infernale 
Caro direttore, 

nelT articolo del 22 novembre sulla gra
vissima situazione delle carceri italiane, a 
causa della naturale sintesi giormUisticm 
nonvi è stato possibile precisare (emme però 
risulta dai documenti deifindagme) li di
versa situazione del carcere di Bergamo. 
Anche se questo carcere patisce affottn-
mento. scarsità di personale e il probhmtm 
dei tossicodipendenti, però la novità éeWe» 
dificio e delle attrezzature, 
ne e il personale vi rendono Ini 
parentesi carcerarla «vivibile». 

L'eccezione Bergamo conferma le 
sfonsabiHtà delle autorità centrati, palchi 
dimostra che, ove le leggi 
tmatmeme applicate, il 
Italiano potrebbe non 
infernale che invece per lo ami è. 

Oa. EDMONDO RAPFAILU (•«•») 
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